
U
na signora ferrarese, vedo-
va da tre anni, è stata am-
messa dal Tribunale di Bo-
logna alla fecondazione ar-

tificiale,utilizzandoembrioniconcepi-
ti in provetta nel 1996.
Ancora una volta il bricolage della vita
è in prima pagina e ancora una volta
perdecisionedeigiudici.Perchéormai
lepossibilitàapartiredallebiotecnolo-
gie sono sempre nuove e talmente
complesse, che i fatti superano i qua-
dri normativi. E decidere non è facile,
dunque si rimbalza la decisione alla
magistratura.Èservitaunabattagliale-
gale durata qualche anno per potere
utilizzare le nuove interpretazioni del-
la Legge 40 prima e poi per superare
l’obiezionerelativaalfattocheilfiglioo
i figli sarebbero stati certamente orfa-
ni, già all’inizio della gravidanza.
Il caso si riallaccia a quello del 2010,
quando per la prima volta una signora
inglese partorìun figlio,a partire tutta-
via in questo caso da embrioni «dati in
adozione»,cheeranorimasticongelati
pervent’anni. Alprocessodiscongela-
mento erano sopravvissuti solo due
embrioni, i quali sono stati impiantati
nell’utero della donna. Solo uno è poi
risultato in una gravidanza.
Il caso emiliano non è certo il più ano-
malo,dunque:sitrattacomunquedife-
condazione omologa. E la sentenza
conferma che l’embrione è vita uma-
na.Maproprioperquestodevefarciri-
flettere. In due direzioni. La prima è
proprio sul limbo dell’azoto liquido.
Lochiamanoormaicosì,facendoriferi-
mentoal«terzoluogo»dell’anticatradi-
zionecristiana.Migliaiaemigliaiadivi-
te sono come sospese: non ci pensia-
mo, ma ci troviamo ben dentro un co-
pionedifantascienza.Cosadobbiamo
o possiamo farne?
Quisiamoadiscuteredicasimoltopar-
ticolari e di una forte motivazione e
spinta personale. Ma il limbo criocon-
gelatodifattoèadisposizionedellage-
neticapiùspintaemenocontrollabile.
Dunqueservonolimiti,chiari,condivi-
siebendefiniti.Apartire daldestino di
questapopolazione fredda. Perché or-
mai,comedissenonsenzafreddo,fred-
dissimo cinismo il dottor Oehninger,
protagonista del caso inglese di qual-
che anno fa, abbiamo a disposizione
embrioni «di una generazione prece-
dente». Come in un film.
Già nell’ordinario tuttavia la feconda-
zione artificiale ci sta assuefacendo a
quellacheefficacementeèstatadefini-
ta un’alterazione della genitorialità.
Con conseguenze imprevedibili pro-
prionellanostravitaquotidiana.Eme-
nomalechecisonoiresiduipalettidel-
la Legge 40, nel caso di Bologna inter-
pretata «ora per allora», contando il
momento del criocongelamento; la
legge dispone infatti tra l’altro che alle
tecnichediprocreazionemedicalmen-
te assistita possono accedere «coppie
dimaggiorennidisessodiverso,coniu-
gateoconviventi,inetàpotenzialmen-
te fertile, entrambi viventi».
Teniamoceli molto cari questi limiti.
Come dobbiamo tenerci molto cara la
diversitàsessuale-chesitendeasupe-
rare-elarealtàdellafamigliacomeso-
cietàfondatasulmatrimoniotraunuo-
mo e una donna, contro ogni forma di
colonizzazione ideologica.

il caso di Bologna

Embrioni, teniamoci
cari i residui paletti
della Legge 40
di Francesco Bonini

MILANO A Massimo Bossetti, in carce-
re per l’omicidio della tredicenne Yara
Gambirasio, non resta che la speranza
della Cassazione, il 25 febbraio, per usci-
re dalla cella in cui si trova dal 16 giugno
scorso. Ieri il muratore di Mapello si è vi-
sto respingere, ed è la terza volta, la ri-
chiesta di scarcerazione o, in subordine,
dei domiciliari. Il gip di Bergamo Ezia
Maccora che ha detto no per la seconda
volta (l’altra è stata a carico del Tribuna-
le del Riesame di Brescia) fuga ogni dub-
bio sull’attendibilità della prova del Dna
trovato sul corpo della ragazza: quel che
conta è il Dna nucleare, che, stando agli

esamiscientifici,è di Bossetti,enon quel-
lomitocondrialedei reperti piliferi trova-
ti sulla ragazza che non è «identificati-
vo».Il gip ha così accolto l’argomentazio-
ne del pmLetizia Ruggeri che ha fatto va-
lere le parole del suo consulente Carlo
Previderè, la cui relazione era stata inter-
pretata in modo favorevole a Bossetti dal
suo avvocato, Claudio Salvagni: «È co-
munque esperienzacomunedi laborato-
rio quella di non riuscire a fornire alcun
risultato utile a fine identificativo
dall’analisi di formazioni pilifere in fase
telogen, ovverossia cadute spontanea-
mente, quale quelle considerate in que-

sta consulenza». L’accusa ha poi fatto va-
lere due carte in suo possesso: le ricer-
che a sfondo sessuale nel computer di
Bossetti riguardanti tredicenni fino al
maggio 2014 e la testimonianza d’una
donna che sostiene d’averlo visto l’esta-
te prima dell’omicidio in auto con una
ragazzinafuori dalla palestra di Bremba-
te da cui Yara sparì. Per la donna l’uomo
checercavacontatti intimicon laragazzi-
na (probabilmente non Yara nella rico-
struzione degli inquirenti) era Bossetti:
ne ricorda gli occhi chiari e sostiene di
averlo visto altre due volte in un super-
mercato della zona.

Indizi sempre più pesanti: Bossetti resta in carcere
Caso Yara: il gip di Bergamo respinge l’istanza presentata dall’avvocato Salvagni

Massimo Bossetti
è accusato
dell’omicidio
di Yara Gambirasio
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